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U Corrìire de BBàre
Av’arrevà la dì acquànne le melanìse s’honn’a sendì de frìsce de nonn-èsse barìse                Pe ddà na mane a pelzà BBàre

a.III n°9

Attòbre
2011
iè n-dune

Parle come t’ha 
ffatte màmmete

(Vocaboli baresi: p - q)

papuìcchie s.m. (gergo della malavita:“piccolo 
papa”) - Personaggio a capo di un piccolo clan, 
responsabile di un quartiere, di una zona delimitata. 
Importante era dover apparire sempre ben vestito e 
avere un atteggiamento e comportamento adeguato al 
ruolo ricoperto.

pendandìffe s.f. (fr. “pendentif”: ciondolo]. – 
Gioiello, più specificamente, una pietra preziosa 
incastrata in una medaglia d’oro che la donna portava 
attaccata ad una lunga catenina anch’essa di oro. 

polva m-bbacce locuz. – Polvere in faccia. 
Polvere si deve intendere cipria. Nel linguaggio 
figurato significa: adulazione; incensatura.

pòseme (gr. “apózema”]. Amido con cui si 
inamidavano i colletti delle camicie, i centrini di 
cotone, ecc.

quàndre s.m. – Catino di media e grossa grandezza 
di terra cotta verniciato internamente adatto per 
lavare stoviglie, per fare il bucato a mano, ecc…Oggi 
sostituito da recipiente di plastica. Nel linguaggio 
figurato: una persona che ha un grosso sedere; 
Vetùcce, acchiamìinde a cchèdde, ce ssorte de 
quàndre tène (Vito, guarda quella donna che grosso 
sedere ha). 

quaquàgne s.m. (fr. “cocagne”) – 1) Cuccagna. 
Giuoco popolare, albero della cuccagna, consiste 
nel salire su di un alto palo liscio, unto di grasso o 
sapone, in cima al quale sono posti diversi oggetti 
che si aggiudicano chi giunga a prenderli. Nei 
festeggiamenti di Sanda Necòle ggnore (San 
Nicola nero) (fine Ottocento e 1920), l’albero della 
cuccagna era molto atteso e frequentato. 2) s.f. – 
Paese immaginario dove c’è grande abbondanza di 
dolciumi e divertimenti. 3) Confusione, baruffa; 
Ciacìnde è ssciùt’a la case de Cellùzze e mmò 
av’a seccète la quaquàgne (Giacinto si è recato a 
casa di Francesco e ora ci sarà parecchia confusione). 

Quaràte n.p. – (va scritto con la (e) finale, perché 
si legga e si pronunci in maniera corretta).  Corato, 
paese della provincia di Bari, distante 44 Km.; situato 
a 232 m. sul l. m. Noto per l’ottimo vino e per la 
varietà di olive, appunto “coratine”.

Le strade di Bari

1. Corso Cavour
Al corso Cavour bisognerebbe dedicare più di un libro per la ricchezza di 
avvenimenti, la presenza attiva di varie istituzioni e l’importante funzione dei suoi 
edifici. Accontentiamoci, perciò, di un fugace sguardo panoramico per cogliere i 
dati più essenziali della sua vita, tornando indietro di circa 200 anni.
Tutto lo spazio e adiacenze comprendenti la parte antistante l’ex Caffé Motta, 
veniva chiamata piazza della Marina e la zona verso Torre a Mare, alla marina o 
Via di Mola. Più tardi fu denominata zona San Lorenzo e, in tempi più recenti, 
la vì du Felòscene (del Filosofo?; significato da definire, n.d.r.). 
A destra dell’ex Motta, direzione ferrovia, un cinquantennio dopo, case basse a 
un piano costituivano i primi passi del corso Bianchi Dottula e, dal 1860, corso 
Cavour. 
Catapecchie che potevano considerarsi oasi in mezzo ad un’immensa estensione 
di orti, fondi rustici e aperta campagna che si perdeva a vista d’occhio a Sud ed 
a Ponente. Verso il mare, invece, dove ora si notano l’Oriente, il Petruzzelli e la 
Camera di Commercio, il suolo era cosparso di innumerevoli mucchi di immondizie 
(foto sotto 1870 circa), avanzi di lavori di artigiani, pietrame e  frascìne (residui 
di lavori murari). Un posto quindi, abituale per la discarica dei rifiuti (abitudine 
dura a morire, n.d.r.).

Rigagnoli di acqua alluvionale o piovana, provenienti dall’interno, defluivano in 
mare lasciando su tale distesa ogni genere di sedimenti, come alberelli divelti, 
pietrame, limo ed altro trascinati dalle correnti.
L’odierno corso Vittorio Emanuele (già corso Ferdinandeo, prima detto Regio 
Cammino) funzionava da canalone in tali occasioni. Dall’altezza di via Sparano 
la pendenza si accentuava notevolmente, trasformando il tratto fino al mare in una 
specie di ‘rapida’, lasciando tracce evidenti del suo passaggio. Oggi chi voglia 
immergersi sotto il Teatro Margherita poserà i piedi su un soffice tappeto di limo 
secolare, testimone di antichi depositi di acque torrentizie.

(...a pag. 2)

O squàgghie 
de la nève...
Come decìme nù: “o squàgghie 
de la nève, ièssene le...”.
Eh ssì! U quàdre angòre av’arrevà a la 
chiàzze e ggià s’acchemènzene a vedè 
le prìme pestrìgghie pestregghiàte, u 
parzecchìne iè vacànde e ttutte vonne 
acchiànne terrìse addò stonne. E addò 
stonne le terrìse ca nge l’àme strùtte e 
conzumàte, a le chiàcchiere morte? U 
vì, le vìggele, le uàrdie mangiapàne, 
ca vonne acchiànne le devìse nove? 
Ah sì! Tu nom me le uè dà e iì 
fazze fìnde de fadegà. M-Mènz’a 
le strate, arrète u manecòmie de 
le màghene, le strate m-mane a 
quatte prepotìinde de barìse ngevìle 
e strafottìinde, e a ffà le mulde, 
nudde, s’aggìrene da l’àlda vanne.
No vvolne fastìddie. A ddò va 
badànne. Ad alzà la palètte: a metà 
vràzze, cisà, m’avèss’a menì l’artròse. 
“Terrìse no nge stonne? Servìzzie non 
ne fazze”. “La cassce iè vacànde come 
a le rìzze? Aspettàme ca se ièggnene, 
pèsce pe llore!” Aspìììì!! E mmò ca 
s’avònn’a pagà chìdd’e ducìinde e 
ppasse de cudd’àlde carrezzòne de 
la Fondazziòne, addò l’avonn’ a scì 
a pegghià. Non zìte redènne a sti 
chiàcchiere mè. V’avìssev’a crète: 
nù l’am’a mandenè tutte quànde nge 
ne stonne ddà. Chìdde stonne a ffà le 
prove d’orchèstre e ppò, avìte a vedè 
ce ssorte de congèrte nge avonn’a fà 
sendì. E ccusse iè nnudde. E mmò 
c’arrìve u quàdre a la chiàzze? Av’a 
scì a fernèssce a cci sò iì e a cci ssì ttu. 
Fàsce bbuène u barèse a chiamàuue 
la Chemmùne. Percè prìme o 
pò, sèmbe a ffìite v’a fernèssce. 
Povre a nnù.        

mèstelachiòppe

Ce la fatìche se chìame checòzze, o campus u stùddie ngòzze!
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Dobbiamo giungere al 24 aprile 1813, perché, all’inizio dell’attuale corso Cavour 
e adiacenze si potesse registrare un avvenimento storico di straordinario interesse 
e di grande importanza quale 1’arrivo a Bari di Gioacchino Murat, per la 
fondazione della  ‘Bari Nuova’.
Tre anni dopo, il 31 luglio 1816, venne firmata la terza concessione di suolo a 
Giuseppe Barbone che eresse la casa n. 1, prevista nel piano regolatore. Il 
fabbricato ritenuto erroneamente “la prima casa del Borgo Nuovo”, fu abbattuta 
nel dicembre del 1954, per dar posto al grattacielo Motta (la prima casa, invece, 
fu quella eretta da Nicola Pierno con concessione del 13-3-1815, affiancata 
alla Chiesa della Madonna dell’Arco). Casa Barbone era detta “la casa senza 
scale” perché i muratori si sarebbero accorti di averne dimenticata la costruzione 
soltanto a completamento dello stabile. Il 31 luglio 1847 venne ordinato il 
disarmo dei bastioni, per cui notevoli demolizioni offrirono maggiore spazio alla 
Piazza della Marina, cosa che servì per erigere tribune, padiglioni e baldacchini 
ornamentali in onore di Maria Sofia Wittelsbach di Baviera sposata per procura 
a Francesco II di Borbone (Franceschiello).
La futura sovrana giunse a Bari il 3 febbraio 1859 accolta con festose manifestazioni 
dalla popolazione e dalle autorità locali. In ossequio ad un costume prettamente
adulatorio ancora vivo, proposero di dedicare la “piazza della marina” al Duca di 
Bari, figlio di Ferdinando II, a nome Pasquale, forse perché l’anno precedente 
i1 Sovrano aveva autorizzato la costituzione dell’Orto Botanico, richiesta invano 
più volte. E’ probabile che la proposta non abbia avuto sèguito per l’esiguità 
del gesto non adeguato al prestigio di un principe. Fu un errore di valutazione. 
Cosa che non si verificò con l’erezione dell’edificio della Camera di Commercio, 
proposta da Columbo e caldeggiata da Zonno, l’ubicazione attuale sul corso 
Cavour. 
L’austera costruzione era destinata a rappresentare il simbolo volitivo della nostra 
gente. Basterebbe sfogliare l’interessante libro di Liantonio, 
(splendida monografia edita dall’ente camerale e la ricca rivista 
‘Bari economica’, perché si possa rendere conto di tale settore 
e dell’importante funzione dell’Ente, per il progresso non solo 
economico della nostra terra.
Altro salto di qualità fu compiuto da Giandomenico Petroni, 
il quale volle dare un volto più civile e moderno ad un ramo 
del commercio locale all’aria aperta di impronta levantina, 
indecoroso e senza garanzie igieniche. Accanto alla Camera 
di Commercio fece edificare un mercato coperto in ferro 
deliberato dal Consiglio Comunale il 10 maggio 1880, chiamato 
dal popolino Mercàte Fìirre Fuse (mercato di ferro fuso), 
successivamente abbattuto.
La riluttanza di esagitati alimentaristi ambulanti preoccupati 
di futuri controlli delle autorità, fece naufragare un progetto 

razionale. L’edificio, dopo malfermo cammino, dovette essere adibito per una 
parte a caserma dei pompieri e per l’altra a sede dell’Angiulli negli anni Venti. 
In tale Società Ginnastica, il benemerito istruttore Raffaele Perrone profuse 
energie e denaro per dare continuità di vita ad una creatura cui dedicò tutta la 
vita. In seguito il Mercàte Fìirre Fuse, fu abbattuto per dar posto all’attuale 
Banca d’Italia, costruita dall’impresa Cappelluti-Altomare su progetto 
dell’ing. Accolti Gil, direttore dei lavori ing. Vincenzo Chiaia.
L’ampia piazza servì per la grande Mostra Provinciale e, nei suoi recinti, oltre, 
all’esposizione di nostri prodotti, il 29 luglio 1900, si svolse i1 primo torneo 
ufficiale di Football organizzato da Onofrio Terrevoli e Giuseppe Pezzarossa.
Entusiasmo alle stelle e costituzione del Club del Football, prima società 
calcistica barese. Intanto mentre si svolgeva qualche partita amichevole nel 
largo spazio pubblico, a poca distanza il Politeama Petruzzelli cresceva a vista 
d’occhio e, il 14 febbraio1903, con Gli Ugonotti di Meyerbeer, inaugurava la 
sua lunga vita teatrale.
La grande via andava acquistando una nuova fisionomia. Omnibus, traini e 
corrieri provenienti da paesi vicini, si fermavano in piazza Fìirre Fuse, e una 
volta effettuati gli acquisti ritornavano ai loro paesi, verso le tredici. Così il grande 
largo diveniva quasi deserto per rianimarsi notevolmente nel pomeriggio.
Baracconi di ogni specie di spettacoli, ciarlatani, gelatai, friggitori e venditori 
ambulanti di bibite, de cìggere e semìinde, davano un accentuato colore 
meridionale alla formicolante via.
Di conseguenza spettacoli per tutti i gusti popolari, dal Politeama Umberto I 
di Sbisà al baraccone di Don Garmenìille con i suoi paladini a duellare per 
gl’incantevoli occhi della bella Angelica. Spumeggianti bottigliette di gassose con 
la pallina, popìzze, sgaggliòzze de zzù Vite, variopinti carretti di lemenàte 
(granite), uomini di forza, indovini ed altri pittoreschi personaggi per un simile 
scenario costituivano un vociante teatro umano della strada oggi definitivamente 
scomparso.
Scomparve anche l’Istituto Margherita che si trasferì a la vì de Carvenàre.
Stessa sorte toccò allo Stabilimento Murari, per lasciare il posto lungo la via a 
sale cinematografiche, teatrini dalla vita effimera in uno dei quali per poco non 
si verificò una tragedia collettiva. Adiacente ad una di queste sale, il fabbricato, 
dove aveva sede l’importante complesso commerciale di Nicola Zavoianni, crollò 
seppellendo sotto le macerie il notissimo uomo d’affari, indubbiamente molto 
denaroso e per il quale venne coniato il detto popolare u tòddre de Zavoiànne, a 
voler significare ricchezza, opulenza, denaro. In quelle adiacenze, nel 1905, ebbe 
luogo l’inaugurazione della linea Bari-Carbonara (foto 2), che con l’afflusso 
di numerosi viaggiatori contribuì a formare un vivace punto d’incontro della 

Ufficio e Stabilimento

70026  Modugno (BA) - Strada Prov. Modugno Palese Z.I.
(S.P. 54 incrocio via delle Violette)

Tel. 080/537 55 75 (pbx) - Fax 080/537 97 21  - info@cvsweb.it

(Corso Cavour...)

(...a pag. 3)

Foto 2 - 1905. Parte da corso Cavour il tram n.1 per Carbonara.



U Corrìire de BBàre 3

II successo conseguito dal cinema Cavour, spinse 
l’intraprendente industriale Michele Marroccoli ad 
acquistare dal Comune un suolo in Corso Cavour di circa 
2000 metri quadrati per impiantarvi provvisoriamente il 
ritrovo estivo Eden.
In seguito iniziò una costruzione progettata e diretta dagli 
ingg. O. Santalucia e G. Iandolo, portata a termine dalla 
S.i.n.b.a (Soc. Imm. Napoli Bari Anonima: presidente l’on. 
Giuseppe Barattolo di Napoli) della quale faceva parte lo 
stesso Marroccoli.
L’otto maggio 1928 fu inaugurato l’Hotel Oriente e il 
23 agosto il Cine-Teatro  omonimo, con il colosso senza 
precedenti, La Carne 
e il Diavolo. Un film 
con Greta Garbo e 
John Gilbert, scelto 
dal gestore e direttore 
del locale Pasquale 
Spera, un incisivo 
personaggio che 
dall’1924 al 1954, dal 
Cinema Umberto al 
Teatro Petruzzelli 
ed altri ritrovi ha 
spaziato con passione 
nel mondo dello 
spettacolo barese.
Oggi, nonostante i suoi 86 anni, rivive in piena forma, 
avventure e disavventure della sua vita, soffermandosi in 
particolare sull’affascinante esperienza dell’inaugurazione 

del Cinema Oriente. Indubbiamente una serata 
indimenticabile vissuta come spettatore da chi scrive in 
una sala gremitissima lunga 35 metri per 12 di altezza, 
decorata dai ben noti fratelli Mario e Guido Prayer, 
capace di contenere oltre 2000 persone. L’austera cerimonia 
di rito venne circoscritta con due parole di saluto seguite 
dalla Marcia Reale e da Giovinezza alla presenza delle 
maggiori autorità cittadine, fra cui l’avv. Nicola Bavaro, 
il commissario prefettizio Vincenzo Vella,  benemerito per 
aver reso Bari la città più pulita d’Italia.
Confortato dal successo, Pasquale Spera puntò 
sull’innovazione di qualità accoppiando l’avanspettacolo 

decoroso allo 
s p e t t a c o l o 
c i n e m a t o g r a f i c o . 
Ingaggiò, quindi, 
la Compagnia di 
Riviste Gisy del 
Rose nella quale 
primeggiavano anche 
il comico imitatore 
Di Gennaro ed Enzo 
Turco ma incappò in 
impreviste difficoltà 
che gli resero la vita 
difficile. In seguito 
al Concordato con 

la Santa Sede (11.2.1929) il varietà dovette accantonare 
battute scollacciate o trovate spinte fra le quali la mossa.
Però da un eccesso si passò ad altro eccesso. Le artiste 

Direzione BARI
Viale della Repubblica, 71
Tel. 080 556.25.99
www.studiovitulli.it

Ag. BARI 1: Via Imbriani, 53
Tel./Fax 080.522.74.46

*
Ag. BARI 2: Via Calefati, 126

Tel./Fax 080 522.80.91

BENIAMINO  FINOCCHIARO
L’eredità intellettuale di Salvemini

Nella prima metà degli anni Settanta del 
Novecento, buona  parte della cultura che 
contava  in Italia, era di sinistra, e socialista più 
in particolare. Beniamino Finocchiaro (Barletta 
1923 – Molfetta 2003) era in quegli anni il 
responsabile della sezione cultura del Partito 
Socialista Italiano; quindi si può immaginare 
quale punto di riferimento fosse appunto 
per tutta la cultura in Italia.  Ma lo meritava 
davvero, perché da  professore di scuola media 
era passato  in politica  attraversandone tutta 
la trafila e facendosi le ossa dapprima nel 
Comune di  Molfetta, consigliere dal 1953; poi 
fu vice sindaco nel 1962, quindi assessore nel 
1966,  infine sindaco.  Deputato nel 1963, fu 
il primo Presidente del Consiglio regionale nel 
nascente Ente pugliese, nel 1970.  Alla fine del 
mandato regionale fu presidente della Rai,  nel 
momento in cui   lì  c’era bisogno di una testa 
d’ariete per varare la travagliatissima riforma 
per il decentramento produttivo.   Finocchiaro 
era l’uomo giusto; salveminiano di ferro, 
aveva fatto sua la lezione dell’illustre politico 
molfettese ed una delle sue frasi ricorrenti 
era “…fà quel che devi, avvenga quel che 
può…”. Nel 1983 Beniamino Finocchiaro fu 
senatore della Repubblica e poi sottosegretario  
al Ministero del Tesoro in un governo Craxi. 
Ce n’è per riempire  volumi e volumi della 
sua biografia. Ma oggi sono in verità piuttosto  
pochi a ricordarlo nel suo giusto valore, anche 
fra quelli che da lui furono più beneficiati,  
quando i partiti e la tessera erano determinanti 
per la carriera e il successo.  Lo ricordo con un 
fisico imponente, piuttosto ingombrante, con 
un  mezzo sorriso sempre in volto e lo sguardo 
acutissimo dietro le spesse lenti da vista; e si 
interessava davvero ai fatti della cultura che 
facevano capo a lui per motivi di partito; voleva 
sapere, capire, vedere, seguirne tutte le vicende 
e gli sviluppi. Il teatro in quegli anni guardava 
a lui con somma deferenza e rispetto; io stesso, 
all’inizio dell’attività professionale, chiesi a lui 
consigli e indicazioni per non sbagliare nelle 
mie scelte; consigli e indicazioni che non mancò 
di fornirmi, anche se alla fine pareva volesse 
dire: “…stai attento, guardati le spalle…ma 
chi te lo fa fare?...” Poi se si accorgeva che 
uno era un “pazzo malinconico” proprio come 
era lui stesso del resto, gli sussurrava “…vai, 
non esitare, non fermarti, non voltarti…”. Gli 
ultimi anni di vita di Finocchiaro non furono 
molto esaltanti; ritiratosi in quel di Molfetta, 
alle prese con qualche infelice coinvolgimento 
in vicende giudiziarie, appariva rassegnato, 
da quel vecchio leone che era sempre stato.  
A lui i teatranti pugliesi devono almeno una 
cosa: il varo, alla  fine della prima legislatura 
regionale, della famosa (e famigerata)  Legge n. 
16/75, che prevedeva contributi regionali alle 
compagnie teatrali e ai teatri che lavoravano 
in Puglia: era la prima!  Non c’è compagnia 
pugliese di quei tempi che non ne abbia 
beneficiato; anche se poi la legge fu stravolta 
al fine di sovvertire ogni criterio di valore 
e di qualità, con l’assegnazione di fondi 
sproporzionati a chi non li meritava. Ma questo 
è tutto un altro discorso: “…omnia munda 
mundis…”.
                                              Don Pancrazio

Grand Hotel & D’Oriente e Cinema Oriente

(Corso Cavour...)

(...a pag. 4)

città. Infatti la Mostra del 1913, 
in occasione del Centenario 
del Nuovo Borgo, ebbe luogo 
in quell’area spaziosa dove 
caratteristici padiglioni ospitarono 
ed esposero interessante materiale 
di valore storico.
Sempre nello stesso posto, a 
mezzanotte del 31 dicembre 
di ogni anno, sfrecciava la 
maratona di san Silvestro, alla 
quale partecipavano numerosi 
atleti locali e forestieri. Una 
gara affascinante organizzata 
dall’Angiulli e seguìta, nonostante l’ora, da due fitte ali di 
folla entusiasta che applaudiva i corridori lungo il percorso 
corso Cavour, corso Vitt. Emanuele, Manzoni, Cavour.
Molti anni sono passati da tali avvenimenti, ma la 
predilezione dei baresi e dei forestieri per la cosmopolita 

arteria si è accentuata favorendo così un rigoglioso fiorire di 
molteplici attività peculiari di una società moderna. 
Anche per questo corso Cavour, oltre ad essere una fulgida 
promessa per migliori fortune di Bari, resterà nel tempo 
l’altra strada simbolo della città.                     a. g. – 1984
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I Grandi avvenimenti

dovevano indossare la calzamaglia e le gonne non dovevano lasciare scoperte le 
ginocchia. I copioni erano sottoposti ad ampi tagli da parte di funzionari controllori 
in modo che ogni vino di alta gradazione veniva generosamente annacquato. È 
naturale che si andasse  a caccia di nuove idee per risanare spettacoli castigati nei 
quali anche la pungente ironia e la satira irriverente, non erano consentite. Poiché 
Di Gennaro era un perfetto imitatore di Charlot si pensò di divulgare con ogni 
mezzo 1’arrivo del grande comico cinematografico nella nostra città.
“Charlot fra noi”. Questa sera arriva alla stazione di Bari”.
Contro le previsioni di Spera un numero impressionante di persone si riversò alla 
stazione preoccupando seriamente le autorità e l’impresario, tanto che Di Gennaro 
‘consigliato’ a spogliarsi da Charlot in una ritirata, scese dal treno come un semplice 
passeggero. Il pubblico che aveva preso sul serio la trovata pubblicitaria, a tarda 
sera si allontanò alla spicciolata con disappunto. 
Dopo qualche tempo Spera passò al Petruzzelli. Intanto il Grand Hotel Oriente 
sotto l’abile gestione dell’on. Giuseppe Barattolo prima e dell’on. Filippo 
Barattolo poi, si inseriva fra gli esercizi ricettivi di maggiore rinomanza in Italia sia 
perché unico di prima categoria a Bari sia per la dotazione di ambenti ed eleganza 
d’arredo, la qualità dei servizi e non ultimo per l’abilità dello chef  Passidomo, 
apprezzato dispensatore di  prelibati manicaretti. Ai tavoli del ristorante dell’albergo 
si ritrovavano i personaggi più in vista della Bari anni 30 (il barone Melodia, il 
principe Messeni Nemagna, il barone Giacalone, il prof. Catalano, il comm. 
Atti, il prof. Balacco) e tanti altri noti professionisti e uomini d’affari che spesso 
facevano corona ai più grandi nomi della lirica e dello spettacolo presenti a Bari 

per le rinomate stagioni del Teatro Petruzzelli o per spettacoli di riviste nello stesso 
Oriente o nel Teatro Piccinni.
Molti ricorderanno le ampie vetrate che all’epoca separavano le sale dell’hotel 
dall’ingresso e dall’hall del cinema. Vetrate attraverso le quali, spiando lungo i 
bordi delle tende, era possibile ammirare l’elegante arredamento liberty della hall e 
del ristorante, l’impeccabile apparecchiatura di questo e, in particolari circostanze, 
i personaggi più famosi delle arti, delle scienze e della politica, in visita alla città.
Con la requisizione da parte degli alleati nel 1944, si chiuse purtroppo questa 
prima pagina di vita dell’hotel. I danni dell’occupazione non risanabili da parte del 
gestore nonché la nascita di altri alberghi e soprattutto il mutare della clientela con 
esigenze e disponibilità diverse, imponevano drastici  rinnovamenti ed adeguamenti 
di strutture ed impianti a nuovi standard di confort. Ciò potè farsi ad opera del 
proprietario del fabbricato, il comm. Vito Bolognese, alla fine degli anni 60. 
Il 28 agosto 1970, dopo alcuni anni di chiusura per le opere di restauro, 1’Hotel 
potè riaprire (sotto la nuova gestione della “Vito Bolognese e C.” s.p.a., e la 
direzione del sig. Paolo Catucci) nella sua rinnovata veste: aria condizionata in 
tutti gli ambienti, un minor numero di camere (circa 170) ma tutte munite di bagno, 
con ampia sala bar e sale per ritrovo e conferenze, nonché impianti ed arredamento 
interamente rinnovati e perfettamente rispondenti alle esigenze della clientela 
costituita, oggi, prevalentemente da operatori economici, i quali nella centralissima 
ubicazione, nella perfetta funzionalità e nell’impeccabile servizio (oggi assicurato 
dall’attenta direzione del sig. Vito Ferrorelli) trovano il soddisfacimento delle loro 
esigenze.                                                                                            a. g. – 1984

29 Ottobre 1941. 
Viene inaugurato il complesso delle palazzine della 
S.G.P.E. (Società Generale Pugliese di Elettricità), in 
Viale Iapigia (e non Japigia che è errato, perché il J, in 

italiano, non esiste. Non chiamateci petulanti, ma serve 
a correggere cattive abitudini. 
Così come oggi finalmente i più dicono che mangiano i 
‘polpi’ e non più i ‘polipi’)

Le palazzine costruite dall’impresa Angelo Cervini 
(deposito: viale Imperatore Traiano, uffici: piazza 
Garibaldi, 51, tel. 14.198), vennero affiancate anche da 
palazzine Ina Casa.

(Grand Hotel...)
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Presso L’Eccezione, Via Indipendenza,75, alle ore 18.30
Giovedì 6 Ottobre

si terrà la seconda Accademia sul Dialetto Barese

Nella prima accademia sono stati illustrati e dibattuti temi relativi a fenomeni e 
fonemi tipici della parlata barese, regole grammaticali di base per una corretta 
scrittura semplice, uniforme e condivisa. In questa accademia:
- Relazione sulla produzione letteraria dialettale ed evoluzione ortografica.
- Considerazioni su termini baresi con etimologie e frasi connesse.
A seguire dibattimento e formazione dei Corsi di Primo e di Secondo livello a 
partire dal prossimo novembre.

Per informazioni, iscrizioni: 
080.579.30.41 - 338.620.65.49 -  pugliateatro@tiscali.it,  
Corrìire de BBàre: Tel. / Fax 080.521.45.89

Accademia della Lingua Barese 
“Alfredo Giovine”

Il dialetto barese è uno dei più ricchi di proverbi popolari. Nelle conversazioni, 
quindi, per sottolineare particolari situazioni, per mettere in evidenza un punto 
saliente del discorso, o qualcos’altro di simile, si ricorre istintivamente ai 
proverbi. Non solo.
In tal modo si illuminano anche i concetti o si sorreggono paragoni, si abbelliscono 
espressioni col fine di rendere persuasiva, la tesi sostenuta.
I proverbi, indubbiamente, sono frutti dell’esperienza e pertanto mutevoli come 
l’uomo, per la sua incostanza e come la vita, per le situazioni imprevedibili e 
difformi.
È il caso, dunque, di curiosare nel pianeta donna per osservare con quali occhi è 
stata vista dalla “saggezza popolare”.
La fèmmene fasce la forche e u 
u-òmmene se mbbènne (La donna 
prepara la forca e l’uomo s’impicca), 
proverbio spietato diretto verso un tipo di 
donna che porta l’uomo alla ... rovina.
In altri tempi la forca, come mezzo 
punitivo, era molto diffusa. Sembrava che 
le donne amassero “giocare” con la forca, 
i loro ragazzi con le forchette.
Evidentemente in passato la donna era 
vista attraverso le lenti del pregiudizio 
se un altro proverbio dice ancora: 
Fèmmen’e mmìire lèvene u gedìzzie 
o u-òmmene (Donna e vino fanno 
rimbambire l’uomo).
Qui, il vino, accostato alla donna 
acquista un aspetto negativo, associato ad 
altro soggetto prende significato opposto. Infatti: Taràll’e mmìire, tàuue de 
cavallìire (Ciambelle e vino, desco sopraffino, da persona fuori dall’ordinario, da 
cavaliere). Però non tutte le donne sono uguali. Ce ne sono tante molto virtuose. 
Chi pensa in tal modo dice: La fèmmena bbèll’e pelìte sènza dote se marìte: 
(la donna di bel aspetto e ben ordinata si marita anche senza dote).
Ma chi appartiene all’altro esercito sostiene: Ce ttène la fàccia toste se marìte 
e la fèmmene onèste arremàne zìte (Chi è sfrontata si marita e la donna onesta 
rimane zitella). D’altra parte si deve pur tener conto che Iòmmene nzeràte iè 
mmìinze nguaiàte (L’uomo sposato è nei guai fino alla cintola).

Il partito maschilista purtroppo è il più numeroso e pertanto ritorna alla carica con 
maggiore forza se dice: La fèmmene iè ccome la castàgne, da fore iè bbone 
e iìnde tène la magàgne (La donna è come la castagna, sotto il gradevole 
aspetto esteriore nasconde la magagna) e ammonisce aggiungendo: Iè mmègghie 
nu marìte poverìidde ca nu chembàre rìcche (Meglio un marito povero che 
un amante ricco). Purtroppo il bastian contrario non disarma e lancia una freccia 
all’altra parte: Quànne u marìte iè poverìidde manghe la megghière u 
pote vedè (Quando il marito è povero neanche la moglie lo può vedere, lo guarda 
di traverso) e se è in vena di concessione con un po’ di tolleranza suggerisce a 
chi non rinunzia al matrimonio per fare un affare: Ci che la dote la bbrutte 

se pìgghie, va pe mmète grane e 
ppàgghie pìgghie (Chi sposa una donna 
brutta denarosa, invece di mietere grano 
raccoglie soltanto paglia). Ergo: punta 
sulla donna bella.
Anche quest’orientamento non è scevro 
da insidie. Infatti, Ce te la pìgghie 
troppe bbèlle, nge ha da mètte la 
sendenèlle (Se te la prendi troppo bella, 
devi metterle una sentinella). E allora 
bisogna prenderla brutta? No! Perché: la 
bbrutte la uàrdene tutte (La brutta la 
guardano tutti). Le precauzioni non sono 
finite perché se a la fèmmene l’aldèzze 
iè mmènza bellèzze, la fèmmena 
corte iè malandrina totte.
Occhi aperti, quindi. A questo punto chi 
sta con tanto d’occhi aperti per non cadere 

in qualche trappola del matrimonio e convola a sospirate nozze credendo di aver 
preso tutte le precauzioni da considerarsi in una botte di ferro, il solito guastafeste 
lo amoreggia ricordandogli che BBèll’o bbrutte, la megghière d’u u-àlde 
piàsce a ttutte (Bella o brutta, la moglie dell’altro piace a tutti).
E qui l’ultimo a comparire non è Gambacorta, ma il misogino incallito, convinto 
che le uaggnèdde d’agguànne sò ttutte gross’e granne, se volne maredà 
e mmanghe u lìitte sàbene fà (Le donne d’oggidì sono tutte alte e robuste si 
vogliono maritare e neanche il letto sanno fare). Uomo avvisato… 

a. g. – 1992

Con la dote, bella, brutta o bassa ma il proverbio è donna

U Corrìire intende dedicare una nuova rubrica e riservarla 
a baresi sparsi nel mondo, che vivono in altre realtà e  
nutrono una grande nostalgia per la loro città. 
Uno spazio adeguato per raccogliere testimonianze, 
racconti e storie da proporre ai nostri lettori
.
Chiunque voglia allacciare un filo diretto con Bari e i 
baresi, potrà inviare, presso la nostra redazione, le storie 
corredate da eventuali fotografie

U Corrìire de BBàre - Tel. / Fax 080.521.45.89
felicegiovine@libero.it

N’idè frèscka frèscke...

 Baresi nel Mondo
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lo prendono come un ziggnale a ffare X e non antare alle 
lizzioni. Leo che pensi? 

Caro Pasquale, non dare adenza. Vedi adesso parlo 
e scrivo come te, e i nostri quattro lettori, ti seguono 
con simpatia e sappiamo che ti leggono anche a quanti 
non sono in condizioni di poterlo fare. E doni loro...un 
sorriso. Il privato, funziona e bene, sono in accordo. Ma 
lo può fare anche il pubblico, se la politica limitasse 
la sua azione all’indirizzo e non s’intromettesse nella 
gestione. Saluti a tua moglie Nietta.

Egreggio Signore Direttòre,
Vogghie parlà de nu prìsce de nu Sìnneche de BBare e me 
vogghie levà nu chiangòne da sop’o stòmeche. U fatte iè 
ccùsse: A le tìimbe mì (quanne a BBare stève u Potestà – 
vestùte tutte ggnòre ca parève na magnòtte - e le tramme 
sferràvene pe via Peccìnne e via Sparàne), m-mènze o 
Corse,  n-derezziòne de la stanziòne, stève u padeggliòne de 
l’Acque du Serìne, addò se vennève la famòsa iàcque e nu 
chembàgne mì de la scole ca iève strutte assà, me decì ca 
Serìne , iève l’acquedòtte da dò menève chèdd’àcque.
U chiòsche tenève sop’a la cùbbele nu tralìcce de fìirre che 
ttanda lambadìne ca appecciàvene e stetàvene e che le lèttre 
ca fescèvene. Menì la uèrre e ccudde gebellè sparesscì. 
Fernùte la uèrre sop’o tralìcce nge mettèrne le tròmbe (u 
u-àldeparlànde) e non de dìgghe le uaggnùne e le uaggnèdde 
ca ballàvene a la mùseche de chidde trombe, ma avèven’a 
sstà ad avìirte pe le uàrdie e oggn’e ttande sendìve de gredà: 
“Luzze! La uàrdie! La uàrdia mangiapàne”. Pò, na bbèlla 
dì, u Sìnneche, a pprìsce sù, u facì ammenà n-dèrre. Drète a 
ccùsse stève la chiàzze de Sanda Varve e u llarghe Chiurlì. 
M-Mènze a la strate stève na bbèlla lambàre ca allemmenàve 
totta la chiàzze, e ddà le uaggnùne scecuàvene “a le quatte 
candùne”, a ll’ògne a ll’ògne”, “o verrùzze”, “o pestìcchie” 
o che la palla de pèzze.
A nu late du llarghe stève na fràbbeca scaffuàte ca nù 
uaggnùne usàmme com’a nu fertìne pe ffà la uèrre che le 
pète e ppure na fendàne (ma chèsse iè n’àlda stòrie).
La levòrne pe ffà poste o Corpe de uàrdie e mmò chìdde se 
n’honne sciùte o RRiòne Iapìgge. Iì iavetàve a vvì Angiola, e 
me strènge u core ca nom bozze fà vedè a le nepùte mì, addò 
sò cressciùte, chèdda casa scaffuàte e chèdda fendàne, ca 
no nge stonne cchiù: tutte pe nu prìsce de nu Sìnneche. Iève 
cose da fasse? Bùuh! Almène me sò levàte nu chiangòne. 
Saluti.Ciccio Vacca.

2009
1. Magge – La Vidua Vidue
2. Sciùggne – San Giuànne
3. Lug/Agu – Le Barràcche
4. Settèmbre – La Fère du Levànde
5. Attòbre – Politeama Petruzzelli
6. Novèmbre – Via N. Piccinni
7. Decèmbre – Natàle

2010 
Speciale Cinema a Bari

1. Scennàre – Sand’Andè
2. Febbràre – Carnevàle
3. Màrze – S. Gesèppe - Pàsque
4. Abbrìle – Borgo Murattiano
5. Magge – Maggio barese
6. Sciùggne – Sam Brangìsche
7. Lug/Agu – Il 10 Agosto
8. Settèmbre – Via Sparano
9. Attòbre – Via Andrea da Bari
10. Novèmbre – Via Putignani    
11. Decèmbre – Sanda Necòle

2011 
1. Scennàre – Via Abate Gimma
2. Febbràre – 1.Teatro Margherita     
3. Marze – 2.Teatro Margherita   
4. Abbrìle – 3.Teatro Margherita  
5. Magge – Antico Maggio barese
6. Sciùggne – U scegguannàre barèse
7. Lug/Agu – 2.U scegguannàre barèse
8. Settèmbre – Corso V. Emanuele
9. Attòbre – 1.Corso Cavour

Nozze di diamante a Palese
Ed. Scol. “Duca D’Aosta”

E’ già iniziato l’anno scolastico, anche 
stavolta con molto anticipo rispetto al 
passato. Ormai la data fatidica del 1° 
Ottobre è solo uno sbiadito ricordo. 
Alunni e studenti hanno ripreso le loro 
attività nelle aule ancora infuocate 
dall’opprimente calura estiva. Anche le 
mura dell’Edificio Scolastico Emanuele 
Filiberto Duca D’Aosta di Palese hanno 
conservato il tepore dei roventi raggi 
solari di una estate che puntualmente 
ritorna. Sono ormai tre quarti di secolo 
che l’edificio fa bella mostra di sé, ed i 
palesini han voluto festeggiare le “nozze 
di diamante”. Fu proprio un discendente 
della Casa Reale, Amedeo di Savoia 
Duca D’Aosta, ad inaugurare l’edificio 
intitolato al valoroso genitore, il principe 
Emanuele Filiberto, invitto Comandante 
della III Armata, scomparso qualche 
anno prima. Amedeo giunse a Bari il 
5 Settembre 1936, per inaugurare la 
7ª Fiera del Levante e, nel pomeriggio, 
a Palese ove, “(...) il popolo salutò 
il di Lui arrivo con irrefrenabili 
dimostrazioni di giubilo”, dicono le 
cronache. Progettato dall’architetto Favia 
dell’Ufficio Tecnico Comunale, con una 
superficie complessiva di mq. 5540 
circa, l’edificio scolastico Emanuele 
Filiberto Duca D’Aosta rappresentò, 
in quel periodo storico, il più moderno 
e il più rispondente ai migliori canoni 
pedagogici, oltre che un gioiello sotto il 
profilo dell’architettura, della sicurezza e 
dell’igiene. Nello stesso, trovò posto anche 
la Scuola Materna. Generazioni di palesini 
si sono formate in quelle aule, e spesso 
i figli si sono seduti negli stessi banchi 
dei padri e dei nonni. È, senza dubbio, 
il simbolo storico, culturale e morale di 
Palese.                                    Fra Titolo

Egregge signor direttore, 
scusa se mi trovi sembre 
da vanti, ma a me, se non ti 
scrivico, mi viene la freva, 
e i fatti aqquà, a Bari, sò 

assai. Tra scippi, scoppi e signore ca fanno le vetture, non 
zi sta un minuto senza un fatto nuovo. Mò, l’aldro giorno, 
mi ha minuto una goccia sana sana e nu trimuizzo lungo la 
sckena, a sendire ca quegli due, Rafeluccio e Colettudde, 
ca pezzingo allalda dì scèvene scittanno vileno purango 
dalle recchie, s’anno dato na calmada, s’avonno brazzato e 
vasato e anno fatto sckattare la pacia. Eh sì. Quello ngi ha 
detto : “ca io tenco nu saccho di tirrisi”, e l’aldro “eh, non 
ci crenzo alle chiacchiere tue”, “no, vedi ca è così”, “e fai 
vedere”, e accome quello, Feluccio, av’aperto il borzellino, 
l’aldro, bruuuum, mbrima, ngi ha sfilato nu sacco di tirrisi, 
ca speriamo li strusciano a Bari e non a tutte le ruote. Berò 
non zapimo accome la pigghiata il nostro Miscelen, ca ha 
stato tenuto o scuro di tutto. Ammeno che, non ngi è stato 
già primittuto ca va a affare il prisidente dell’ANGI. Pare 
ca questi tirrisi deveno servire per accattare i frabbicati 
per gli studenti che studiano e ca si deveno prendere la 
laura. Io però deve dire ca già asiste un frabbicato accosì. 
Probbio la simana passata lo tengo visitato, dazzico ca ho 
acchimbagnato mia nipote, la figghia di mia sorella ca sta a 
Matera, ca ha minuto a BBari a studiare, e ho stato in questro 
dificio ca si iacchia in via Mendola, la vecchia strata per 
Capurso, faccimbronda allo Spitale dei Bambini. Embè, 
direttore, deve dire ca ho rimanuto a vocca perta, mò e cchi 
è, di lusso!! Tieni presente  un albergo? Macchè! Di più. 
Una cosa strato sferica, tiene la piscina, la balestra, il bar, 
il ristorande e la pizzeria, e podono ammenire puranghe le 
ricotteri. E non ti dico le camere. E cchi è, a cingue stelle. 
L’angolo gottura, bagno grande con la doccia e la scrivania 
per leggere e scrivere. E ppoi, non gosta assai. Quando una 
camera in un redcciossè. E a dirigere tutto il traffico di questo 
manicomio stanno solo 6 cristiani. Hai capito, direttore, sei 
cristiani. Se era del pubblico, là ngi volevano poco poco, 60 
o ottanta cristiani, ca dovevano fare a mazzate a chi doveva 
rimanere a la casa loro a fare una ...mazza. E ...Calzone paca. 
Nzomme deve dire ca il frabbicato è bello assai, e quando il 
privato si mette, fasce. Quello che non mi convinge tando iè 
ca lanno chiamato Campus X, speriamo ca li uaggnuni non 

Nge 
avònne 
scrìtte

www.dondialetto.it
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Domenico Dell’Era
Nacque a Bari il 22 giugno 
1907. Poeta e scrittore, nel 
1947, fondò La Bottega delle 
Arti, un centro culturale e, in 
seguito, si dedicò a ricerche 
storiche di Bari, per approfondire 
la conoscenza di usi, costumi e 
tradizioni. 

Ha pubblicato in dialetto libri di poesie e narrativa, U munne de 
tagranne  (Ed. La Vallisa, 1985),  Le fèmmene de Barevecchje 
(De Santis, Grafica Ed. Terlizzi, 1990), Le mestjiere cchiù andiche 
(Schena, Fasano, 1990). Altri componimenti in versi, racconti, dialoghi 
e monologhi dialettali sono rimasti inediti. Coautore dello spettacolo 
teatrale Iàrche Iàlde, con i due quadretti popolari “U maffiùse” e 
“La medàgghia d’òre” con il gruppo barese del  Piccolo Teatro di Bari, 
diretto da Eugenio D’Attoma. Completò un interessante lavoro, rimasto 
anch’esso inedito, “Toponomastica”, per le scuole, undici itinerari per 
conoscere Bari Vecchia attraverso 247 fogli e 292 immagini in bianco e 
nero e a colori. Domenico Dell’Era morì a Bari il 4 dicembre 1994 
all’età di 87 anni. (da “Core de BBare” di Gigi De Santis, 2ª edizione, 
ottobre 2009)

La stòrie de la ggènda mè

La stòrie de la ggènda mè?
La pòdene dìsce le chiànghe
Stresciùte da le pìite abbettàte
De cì non dène nudde.
La stòrie de la ggènda mè?

Cèrte strateuècchie stort’e strètte
C’appène uèlde u spunde, sponde
Nu pìcche de cìile de cchiù	
Com’a nn’àlda fèdde de sperànze
Pe ccì non dène nudde.
La stòrie de la ggènda mè
La pòdene dìsce pure
Le scìcche e le vestìte ggnore
Ca sèmbe chidde sò:
Pe la fèste o la vatrègne
E p’acquànne s’av’a rìte 
O s’av’a chiànge.
Ma nessciùne
Sape dìsce bbèlle bbèlle
La vèra stòrie de la ggènda mè
Mègghie de cudd’acchengìidde vèrde
Che la grasta rotte.
D’addò oggne matìne,
O chiòve, o tìre u vìinde, 
O stà u sole,
Da m-mmènz’a le garòfene 
Russ’e ggiàlle,
Ièsse sèmbe allègre
Nu sternìidde sckattùse
Pe ffà sckattà la sorta cemmerùte
De cchèssa ggènda mè
Ca va sbattènne
Com’a na porte sckaffiàte do vìinde:
E cchiù fatìche
E cchiù non dène nudde.

U u-annìcchie de la pausì
(Poesia dialettale)

Il Centro Studi Baresi è 
Archivio delle Tradizioni Popolari Baresi
Civiltà Musicale Pugliese, 
fondati da Alfredo Giovine nel 1960
Centro di Documentazione e raccolta:
- memorie e testimonianze baresi
- tutela e divulgazione dialetto barese
- consultazioni e informazioni per studiosi
www.centrostudibaresi.it
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«Calècchie»
Colìne te sì scherdàte ca m’ha da dà cìinde Èure?

A ttè! Ha d’avè calècchie!!

Ce avìte mangiàte aiìre da Colìne Pìittestrìitte?
Calècchie arrestùte e arraganàte!!

Nei dialoghi quotidiani il termine calècchie 
viene continuamente utilizzato. 

Ma quanti conoscono il significato di tale termine?

Ma ce ssò chìsse calècchie?
E se podene fà pure arrestùte e arraganàte.

Vedìme ci-u sàpe. Forze, decìte la vòste. 

Pubblicheremo le vostre definizioni più curiose 

Screvìte, facssàte, Ce ssò LE CALÈCCHIE !!!
U Corrìire de BBàre Fax: 080.521.45.89

Sabato 24 settembre, a Poggiofranco, nella sala 
gremita dell’Auditorium della scuola ‘T. Fiore’, 
l’associazione culturale Orizzonti, presieduta dal 
dinamico Cataldo Cannillo, ha ospitato la Wip edizioni 
di Stefano Ruocco e presentato il volume “Core de BBare” di Gigi De Santis, 
un’antologia di poeti dialettali, giunto alla seconda ristampa. Il libro, che non 
dovrebbe mancare al barese, possiede il peculiare pregio della doppia versione dei 
testi, quello degli autori e quello secondo le regole di grammatica e di ortoepìa de 
“Il Dialetto di Bari” di Alfredo Giovine. Alla serata erano presenti Felice Giovine 
e Ettore De Nobili, del quale, a breve, sarà presentato, nella Sala Comunale, il 
suo più recente libro di poesie “Stàdeme a sendì – Ce avìte piacère”, scritto 
seguendo i dettami della grafia Giovine, ritenuta la più semplice e la più aderente 
alle regole della grammatica. Pubblico attento ed emozionato ai sentimenti, alla 
sagacia, all’arguzia contenute nelle poesie tratte dal libro e magistralmente lette 
ed interpretate da Gigi De Santis, per la sua consolidata esperienza di attore. 
Buon lavoro ad Orizzonti e Soci.

Core de BBare alla “T. Fiore”
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Spazio ai giovanissimi “galletti” baresi! 
Michi e Matteo, nel fare le valigie per New 
York, hanno preteso che non mancasse 

U Corrìire, per salutare i nonni dal 
Nuovo mondo. E noi non possiamo non 
ringraziarli per il pensiero e far loro i 
migliori auguri per il loro futuro, ovunque 
esso sarà.
Siamo arrivati anche in Cile, al Maciu 
Picciu (Machu Picchu). Alfredo e Giuditta, 

a quota 2500 metri,  respirando aria inca, 
hanno fatto una sosta ristoratrice e un 
pensiero è volato anche a noi...poveretti...
che siamo a livello di mare.

Addò u petìte acchià
    

Caffettèrì e Gelatèrì
Al Savoia - Via Calefati, 61

Baretto - Via Roberto da Bari, 122
Borghese - Corso Vittorio Emanuele II,

Caffè Crème - Via C. Rosalba, 49
Calefati - Via Calefati, 165

Cassano - Via Francesco Crispi, 102 /A
“Colìne” (Martino Donato) - Via Calefati, 171

Dell’Angolo - Via Papa Pio XII, 1/B
Duemme - Via Devitofrancesco

Le Barisien - Via Argiro, 52
Miramare -  Via G. Leopardi, 54 (Torre a Mare)

“Mito” - Via Crispi, 160
Moderno - Via Papa Pio XII, 28

Napoleon - Via Beatillo, 18
Rex - Corso Vittorio Emanuele II, 146

Saicaf - Corso Cavour -  Dante
“Sorgente” - Via Q. Sella, 116

Speedy - Via Piccinni, 119
Tarantini - Via Della Resistenza, 130

TerraTerra - Via Cairoli, 86
Voltaire - Via Camillo Rosalba, 47/Q

  Candìne e Ceddàre
Daniele & D’Aniello - C.so Umberto, 8/H - S. Spirito

Lisco Giacomo - Via Tenente Porcelli, 29

Case de le stedìnde
CampusX - Via Amendola, 184

Chiàzza Chevèrte
Bucci Pino - Corso Mazzini - box 17

Cose pe la case
Olga - “La Medusa” - Via M. Montrone, 101

Farmacì / Speggiarì
D’Ambrosio Lettieri L. - Via Monfalcone, 9

Fernàre e Panettìire
Fiore - Via Francesco Crispi, 13

Gentile - Via Dante Alighieri, 407

Gioièllerì / Begiottèrì
Ama-ti - Via Cairoli, 71 

Salerno - Via Melo/P. Petroni

Giornalàie
Bellomo - Viale Repubblica/Toma

Bruni Giancarlo - Corso Cavour, 195
Bucci Pasquale - Via De Rossi, 67

Buonamassa C. Rina - Trav. Camilla Rosalba, 18
Caputo Chiara - C.so V. Emanuele, 76 - Palese

Carella Antonio - Piazza Garibaldi, 39
Carella Gaetano - Via Abate Gimma, 21

Carella Michelina - Piazza Massari (Prefettura)
Cassano Remigio - Corso Cavour, 93
Corsini Abramo - Via Pasubio, 175

Ceglie Giovanni - Via Luigi Sturzo, 57
Cinquefiori Giuseppe - Via S. Visconti, 47
Cuccovillo Vito - Corso De Tullio (Porto)

De Lucia Ines - Via De Gasperi, 23 - Valenzano
De Giglio Vito - Viale Iapigia, 18/B

De Natale Gianluca - Via Stefano Iacini
De Palma Francesca - Viale C. Vaticano II / Urbano VI

De Serio Antonio - Via Omodeo
Edicola 90 - Piazza del Porto -Torre a Mare

Ellepì - Via Fondicello, 38 - Modugno
Fazio Michele -Via Dante A., 457

Fazio Vito - Corso Cavour, 133
Gallo Vincenzo - Viale Kennedy, 70
Gelao Sabino - Corso Cavour, 31

Giampetruzzi - Viale Orazio Flacco
Larocchia V.zo - Via Sparano / P.zza Umberto

Lorusso Vito - Via Napoli, 96 - S. Spirito
Losacco Domenico - Corso Cavour, 173

Macina Raffaele - Via Papa Pio XII (ang. Via Bonomo)
Marino Michele - Via F. Crispi, 5/B

Martucci Maria - Via F. Crispi (ang. Via De Cristoforis)
Marzulli Angela - Viale Europa, SP 73 -Q. San Paolo-

Montrone Silvestro - Via Quintino Sella
Nitti Gaetano - Piazza Risorgimento

Papagna Giuseppe - Piazza Umberto I (ang. Via Argiro)
Patruno Nicola - Via Dei Mille, 114

Priore Giuseppe - Via B. Regina (ang. Via F. Crispi)
Piscitelli Saverina - Viale Salandra, 18

San Pio - Via Papa Pio XII
Sassanelli Giovanni - Corso B. Croce, 132
Schiavulli F. - Via Lucarelli ang. G. Petroni
Sebastiani Antonio - Via Abate Gimma, 96

Sforza Francesco - Largo Ciaia
Sforza Giampiero - Via Crisanzio, 24 (Università)

Telegrafo Nicola - Via Giulio Petroni, 67/D
Traversa E. - Via Re David, 182

Triggiani Marco - Viale Iapigia, 53
Trizio Anna -Via Piemonte, 31 -Q. San Paolo

Viola Francesco - V.le Enaudi (ang. G. Salvemini)
Vitale Nunzia -  Via Crisanzio (Redentore)

Lattèrì
Punto Bar Bianco - Via Crisanzio, 80/A

Libbrèrì
Roma - Piazza Moro

Libri e libri - Via P. Amedeo, 158

Pasticcèrì
Abbaticchio - Executive C. - Via Amendola

Abbaticchio s.r.l. - Via Omodeo, 40
Floro - Via San F. d’Assisi, 24

Pissciaiùule
Nicolas - Via Niccolò Piccinni, 123

Pontrelli (F.lli Cannella) - Via Crispi, 145
San Francesco - Via F. Crispi, 17

Restorànde, Trattorì, Ostarì
Al Falco D’Oro - Via Di Tullio, 19

Antica Osteria Vini e Cucina - Via Vallisa, 23
A taberna do Joao - Via Manfredi, 11

San Nicola - P.zza 62 marinai

Stambarì
Copy Right - Via Dante Alighieri, 125

Euro Office - Via De Giosa, 56
Futur Grafica Italia - Corso Italia, 47

Tabaccarì - Peteghìne
Lorusso Raffaella - Piazza Umberto, 16

Tomòbble Clèb
Ci. Ro. - Via Giovene, 51

Varvìire
Angelo - Via De Rossi, 105

Nico e Gianni - Via Gen. De Bernardis, 14/D

Vecciarì e Pollèrì
D’Angelo - Via F. Crispi, 188

Manzari - Via Luca De Samuele Cagnazzi, 12
Partipilo di Vito De Venuto - Viale C. Vaticano II, 17

La morfologia è la sezione della gramma-
tica che studia le parti del discorso e, nel 
dialetto barese, come in italiano, si distin-
guono: articolo - nome - aggettivo - pro-
nome - verbo - avverbio - preposizione – 
congiunzione.

Aggettivo...(continua da num. Settembre)

Aggettivi indicativi, possessivi, indefiniti, 
numerali

Indicativi o dimostrativi sono quelli che si 
premettono al nome per indicare la vicinanza, 
la lontananza di una persona, di un animale o 
di una cosa, da chi parla, da chi ascolta o da 
tutti e due:
stu/sta (questo/a) - sti (questi/e)   
cùsse/chèsse (questo/a) - chìsse (questi/e) 
cùdde/chèdde (quello/a) - chìdde (quelli/e)

Inoltre, stèsse (stesso, molto usato), 
medèseme (medesimo, raramente usato), 
àlde (altro).
Preposti a nome femminile singolare terminano 
in a: stèsse uaggnòne, stèssa uaggnèdde; 
n’àlda paggnòtte (un’altra pagnotta); chìsse 
uaggnùne s’honne spartùte la cammìse 
de Crìste (questi ragazzi hanno diviso fra loro, 
una ben misera cosa); chèdda uaggnèdde 
arremanì com’a la zìte de Cègghie (quella 
ragazza fu lasciata come la sposa di Ceglie - 
aspettare senza speranza lo sparito sposo);  
m’ammenòrene la screccògghie (mi 
perquisirono); sta crestiàne, mala nettàte e 
fìgghia fèmmene (questa benedetta donna mi 
ha fatto passare una brutta nottata e mi ha dato, 
per giunta, una figlia …femmina).
Infine, nge (questa/quella cosa), ha valore 
anche di pronome dimostrativo, u decì, ma iì 
no nge àgghie credùte (lo disse, ma io non 
ci ho creduto). L’impiego di questi aggettivi 
è, per lo più, identico a quello dell’italiano. 
In dialetto si può usare, in determinate 
circostanze, cudde e cusse, in modo opposto 
alla funzione che hanno in italiano; esempio: 
ci sono due polpi nel cesto di un pescatore. Ne 
scelgo uno. Il pescatore prende uno dei due 
per offrirmelo, mi accorgo che non è quello 
che avrei scelto, e dico: non vògghie cusse (e 
indico col dito il polpo che stava per darmi) ma 
vògghie cudde (cioè l’altro).

Un padre rimprovera la figlia in presenza della 
madre di questa (la moglie) e dice: a ttè e 
a cchèdda svergoggnàte de màmete (e 
la madre è presente). In italiano, visto che la 
madre è presente (come lo è la figlia) diremo: a 
te e a ‘questa’ svergognata di tua madre e non a 
‘quella’, come si dice in dialetto.
In effetti, in dialetto, c’è più libertà di scelta 
e la costruzione viene affidata a quel tanto di 
gusto popolano per ricavare il migliore effetto 
per l’efficacia espressiva. Quindi, usando 
pleonasticamente cusse e stu, cudde, ecc. 
avremo un particolare effetto espressivo: cusse 
sscème (questo scemo), ma cudde Abbrèssce 
ce pausì facève (ma quell’Abbrescia che 
poesie componeva).
Infine l’aggettivo ce, prettamente dialettale, 
vale press’a poco il quanto italiano in funzione 
esclamativa: ce iè bbrùtte (quant’è brutto), ce 
iè sscème (quanto è scemo), ma in dialetto, si 
può dire benissimo quànd’è sscème, preferita 
al quànde iè sscème.
Il ce si usa in pochi casi e, deve essere seguìto 
immediatamente dal verbo. Solo se precede il 
verbo èsse, ce ha significato di quanto: ce 
iè ddòlge (quanto è dolce); con tutti gli altri 
verbi ha significato di come: ce fète (come 
puzza); ce addòre (come odora).
Quando ha valore di quanto il ce è un 
aggettivo indefinito di quantità, con funzione 
avverbiale, mentre quando corrisponde al 
come, ha funzione di avverbio, in generale, e 
avverbio di maniera, in particolare.

Aggettivi possessivi Gli aggettivi possessivi 
si usano quando si desidera indicare con 
precisione la persona a cui appartiene un 
animale, una cosa, una persona. Essi sono:
mì (mio, miei - mia, mie) - mè (anche mì*)
tù (tuo, tuoi) - tò (tua, tue)
sù (suo, suoi) - so (sua, sue)
nèste (nostro /i) - nòste (nostra /e)
uèste (vostro /i) - vòste (vostra /e)
lòre (loro) - lòre (loro)
d’àlde (di altro /a /e /i)
* mì, (raro), appare negli ingentilimenti, nella 
poesia, nelle invocazioni devote. È di origine 
dotta (Seggnòra mì, Madonna mì).
A differenza dell’italiano, il dialetto barese ha 
forme atone enclitiche e una proclitica, nel 
caso di dattànde (d-attàne-de): tuo padre 
tuo. Le forme atone enclitiche sono me (mio, 
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mia); matrègheme (la matrigna mia); te (tuo, 
tua); matrèghete (la matrigna tua).
Gli aggettvi possessivi vanno sempre posposti 
al nome, il quale richiede, davanti a sè, 
l’articolo, fanno eccezione i vocativi, u core 
tu (il (tuo) cuore tuo), core mì (cuore mio); le 
sòre mè (le (mie) sorelle mie); ma sora mè 
(sorella mia), le scàrpe mè (le (mie) scarpe 
mie), ecc.
Se l’aggettivo possessivo è preceduto da un 
nome femminile e seguìto da un aggettivo 
qualificativo, esso termina in ‘a’, mamma 
mèa bbèlle (mamma mia bella).
L’italiano proprio ha il suo corrispondente in 
pròbie (e pròbbie) che è poco frequente; più 
usato è sù (suo); so (sua/sue); lòre (loro); 
oggn’e iùne av’a sendì la vosce du core 
sù (ognuno deve ascoltare la voce del proprio 
cuore); iìdde pènze a le fìle sù (egli pensa 
ai propri figli).
Altrui si traduce in de l’alde, la recchèzze 
de l’alde (la ricchezza degli altri - altrui).

Aggettivi indefiniti Si dicono indefiniti, 
gli aggettivi che indicano persone, animali e 
cose in senso indeterminato e incerto, e sono 
generici, al contrario dei determinativi che 
sono specifici. Invariabile nel genere e nel 
numero è assà (molto, assai) assà rròbbe 
(molta roba); assà llàtte (molto latte); assà 
seldàte (molti soldati). Gli aggettivi cèrte 
(certo); pìcche (poco); tròppe (troppo); 
tutte (tutto / tutta); con l’altro femminile 
totte (totta farìna bbiànghe), davanti a 
nomi femminili al singolare e davanti a nomi 
collettivi di genere femminile, terminano 
in ‘a’: cèrta ggènde (certa gente); cèrte 
mòneche (certe monache); pìcca nève (poca 
neve). Anche gli aggettivi tànde (tanto) e 
quànde (quanto), prendono una a davanti 
a nomi femminili singolari, mentre terminano 
in a o e davanti a nomi femminili e maschili 
plurali: tànda / quànda farìne (tanta/
quanta farina); tànda (e tànde) fèmmene – 
quànda (e quànde) fèmmene (tante/quante 
donne); tànda (e tànde) pìssce (tanti pesci); 
quànda (e quànde) pìssce (quanti pesci); 
quànde mmìire  (quanto vino).

Pìcca pìcche (sost.) e pìcche pìcche 
(pochissimo); vògghie nu pìcca pìcche 
(voglio un poco); de pane m’ha ddàte pìcche 
pìcche (di pane m’ha dato pochissimo).
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Altri aggettivi indefiniti i quali, nelle norme, son 
quasi identici a quelli italiani sono: tàle, quàle, 
òggne, invariabili al singolare e plurale maschile 
e, al femminile plurale. Preposti al nome singolare 
femminile terminano in a, mentre oggne prende 
sempre la congiunzione ‘e’ dopo di sé, quando 
precede nome femminile e maschile al singolare: 
oggn’e ffèmmene (ogni donna); oggn’e iùne 
(ognuno).
Aldr’e ttànde si fonde in aldrèttànde e la ‘e’ si 
pronuncia perché la sua origine è congiunzione.

 (continua)


